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P roL REMO GRANOORI 

Fondamenti di una lotta razionale 
contro la Piralide del Mais 

I danni ingenti che qucsia Piralide arreca in tullo il mondo ai 
raccolti che gli ~gr i cohori attendono dalla cultura <lei Granturco e la 
ben scarsa efficienza dei metodi <li lolla fin c1ui cscogiwti cd al\uali, 
sono ben co nosciuti dagli entomologi, dagli agronomi e da i col tivatori. 
La bibliografia registra migliaia d i lavori , <li articoli, lli scritti <l i 
varia indole sull 'argomento. Economisti agrari hanno calcolato in via 
larga mente approssim ~.tiva il cla11 no arrecato dalla Piralidc in ccnt i. 
naia di milion i di lire per la sola Ttalia negli anni che precedettero 
la seconda guerra moudialc; tale cifra è ragguagli abile oggi - a pre· 
scindere dnl crescente iiggrnvamcnto dci dmm i - a pnrccch ie decine 
<li miliarcli. 

Di questa imponente perdita di prodotti il gran pubblico degli 
agrico ltor i uon si rende cont o se 11 0 11 molto vagamente, ed assiste 
im po tente all a grnvc falcidia dcl rnccolto, !itn ita1ulosi e denunciare 
cl i tanto in tanto l'aggra varsi del da 11110 e a chiedere consiglio. su i 
possibi li mezzi di loua. 

Il Min rs tcro dell'Agricoltura e Foreste è iuten·enuto fìu dal 1931 
a dcunrc norme generali di loll a e a rcnder h1 obLligi1toria con uno 
speciale decreto in tutto il lcrritorio dello Stato. Bas ... ndosi sul fatto 
bi ologico ben no lo dello svernamento dell e larve mature della Piralide 
ne ll'interno llegli slcli dcl Ma is, il decreto stab ili va che non 11iù tardi 
del 30 apr ile (tcnninc recentemente an ti cipato al 15 aprile) gli steli 
dovevnuo c~scrc d 's1rutti col fuoco, oppure usati come lelliera per il 
best iame e successivamente a ffondati in conci maia, o altrimenti uti\jz. 
zati in modo clu garant ire l' nccisìonc delle larve dci prcll eui para$Siti. 

Quali sono - dopo un quindicennio di applicazione di questo 
decreto - i risni1ati? Semplicemente un continuo ?.ggravarsi dell 'in-
festazion e e <lei conseguent i dann i; segno evidente ch e i m ezzi d i lotta 
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imlicali ucl decreto non lwuno l'efficienza che a<l essi era sL11ta altri· 
hui l :~, oppure che essi no11 vengono applicati. 

Richic1lcrc :ill'agricoltorc la distrnzionc .Icgli steli col fuoco è 
pura illu~io11c. Gli steli servono nell'azienda agraria a mollissimi usi, 
e perciò 1":1gricoho.rc non si ìmlurrà mai a llistn1ggerli· anche se un 
dccrc10 sanciscn gravi penali tà cOJJlro gl'iuadempic!llì. 

L'uso clcgli s1cli come materiale eia lenjera per il bestiame è in· 
' 'CCe molto gcucraliizato, senza bisogno ch e un decreto lo renda obbli· 
gatorio, pcrchè u11 snno criterio economico cousiglia di utilizzare que-
sto soltoprodotto che la coltura dcl Granturco offre grntuitamente. Ed 
è lici pari generalizzato 1'11so di trasportare il materiale della letLiera, 
commisto al letame, in concimaia, dopo che gli steli hanuo servito 
per 11110 o piì1 giorni d i gi~n:iglio al Lesti;une e ne 11:umo subito il cal. 
pcs1 io. Si rìtie11c 11:1 molt i che il parziale schi:1ceiamcnto <li nlcuni 
i111crnodii degli s1cli, d1e dn Lnle uso dcrivn, assicuri In morte di grnn 
numero lii lar\'c 1lcll11 Pirnlidc, e che il successivo soggiorno iu con· 
cimaia per fezioni l'm~ionc disi11Icstai1tc contro le larve superstiti. 

N muerosissimc osservmJoni da mc fott e su centinaia di steli che 
avcnmo subilo il pm·zi:1lc scbiacci:unc11to in slalla e non ancora il 
tr;isporlo in co11cirnai11, mi lHmno dimoslralo che soltanto mm lieve 
perce11111;1/c (li larve erano rim:islc uccise per schjucciumento (circu 
15 % ). pcrcl1ù l:t grande nrnggiornuza di esse si r ifugia all'estremità 
degli i111ernodi in vicinm1za dci nodi, 1love la resistenza 1lcllo stelo 
alla compressione è gr1\lldissirna. Tuolirc, dopo l'ndozione su lar1rn 
sc11la ilei i\lais ibridi americiini, che posseggono steli molto più rc;i. 
lenii delle \'llricri"1 nostrnuc, la percentuale delle larve supersti ti è 
mtcOr<I matgiorc. 

li soggiorno ili almeno un mese in concimaia degli steli commisti 
<:I lelmuc nggiungc indubbiamente una nuova nzione liisinfost;intc, 
clic ntria però entro ampi limiti non ancora precisa1j, a seeond;i delle 
clh-crsc cornlizioni in cui lo stelo viene a trovarsi. Uno s1clo che fi. 
mmic sepolto nella massa, fra i materiali fecali, si decompone rapida-
mente, e dopo pochi giorni !e b1rve che vi si trovavano muoiono iufoJ. 
lihilmcntc. ì\fo gli steli che in parie affiorano e rimangono all'asciutto 
sulle 1wre1i la1crali della concimaia rimangono in buona parte integri, 
e le larve .racchiuse JJclla parte integra soprn\•vivono. Quando poi il 
lel;unc s;ir'.t portato sul c:m1po in fine d' inverno e i11 prii1Cipio cli pri. 
mavcn•, d1s11os10 dapp1·i111n in mucchi eppoi sparso su CJliegli stessi 
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campi dove si farà Il! nuova coltura di Mais, buon numero di larve 
verranno riportale a incrisalidare e a sfarfnUare proprio in mezzo a 
quelln coltura cJ1e si ri1cnc,•a lii aver difeso dagli attacchi delln 
Pirnlidc. 

Con ciò nou si nega che la massa totale delle larve svernanli 
negli steli subisca eia queste pratiche agrarie lilla fo.l"lc riduzione, 
spcciahncntc negli steli di ' •arictà no.strane, e più ancora quando la 
concimaia sia razionalmente costruila, dimodichè il letame possa es-
sere in buona parte affondato ocl liqmune. Ma anche nelle migliori 
condizioni si è ott.imisli se si .pensa che il 30'Yo delle larve possano 
essere distrutte da questo complesso di operazioni. Questa riduzione 
è evidentemente insuJficicnte a frenare l'aggravamento dell' infestP.-
zionc. I fotti dimostrano c.he a dispetto delle suddette opcra1,ioni e 
delle presunte riduzioni numericLe, l'infestione diventa ogni anno 
più imponente. Quando noi arrechiamo. alla popolazione 1\i u n insetto 
una falcidia \\cl 50% dei suoi in<lividul, e in certi casi anche dcl 90%, 
noi arrcch.iamo ad esso un drmno che è già previsto dalla nalura. 

La fecondità della Pirrilide varia entro limiti molto ampi col 
variare delle condizioni dell'ambiente, e precisamente umidità e tem-
peratura. In aria secca e calda CAESAR ~.L ) ha dimostrato che le far· 
falle vivono 4 g:orni e depongono in media 40 uova; alla stessa tempe-
ratura, ma in aria abbastanza umida, vivono 8 giorni e arrivano a 
deporre fu10 a 142 uova; a temperatura più bassa e in aria molto più 
umida vivono .12 giorni e possono deporre fino ad Jill massimo di 563 
uova. In naturu questa variabili tà di condizioni si verifici>. inc\-i.tabil-
mcute in s1agione primaverile (piogge. rugiada, escursione termicn 
diurna, br usca alternanza di periodi freddi e d i giornntc molto SO· 

leggiate e cultlc); e poicl1è l'andamento della stagione primaverile 
ne: no.ttri climi è nornrnlmcnte piovoso e umido, si può ritenere che 
cb noi la femmiJJn clelln Pirnlide abbia una feco.ndità media non in-
feriore a 200 uova, e in stagioni molto umillc e fredde possn supc· 
rare anche le 300. E ciò spiega come, nonostante le pratiche agrar:e 
tendenti a limitare le popolazioni dell'insetto, queste tendano conti· 
nuamente ad numentare. 

Alcuni Autori hanno clato importanza alla forte polifagia della 
P iralide. Dalle osscrvazi!Jn i di numerosi Autori risulta che larve di 

(!) C.u:su - SO 1/i Ann. R~p. f;111om. Su.e. Ontario, 1925. 
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qnesrn specie furono osscr,•atc, oltrcchè nelle 4 specie vegetali Mais, 
C:mapa, Sag;;im1 e Sorgo zuccherino, che souo le preferite e più 
C'Onmnemcntc <1ttacci11c, anche negli steli di Girnsole, Scdnno, Dulia, 
Crismuemo, J\fo]v;\, Luppolo, ,Zim1ia, e moltissime altre piante orna-
111c11ta!i, da gianli110 e d11 orlo, oi abbiamo Lrovato l:irve mature 
<'utro gallerie scavnte nel midollo di grossi tralci di Vùi5 vinifera 
{1952). 1-l onGSoN l1n cleuc.ito piil 1\i 300 specie vcget1d i in cu.i 
occasio1rnlmc11tc sono stntc osscn'atc larve di Pirnlidc. 

Pur !i111i1a11doci a co_nsi<lerare la pianta ospite preferita fra tulle, 
occorre ricordnrc che grau numero di larve si rifugiu a s1•ernare nei 
mtoli. i 11uali l'imungouo, almeno in b11orn1 parte, (l imcnlieati in 
ogni angolo dcl . caseggiato rnr;1le e sempre in locali semiaperti e veo-
s ouo. risen •ati :1d usi clic ne arrecherebbero la distruzione e C'onse· 
g11c111c morie delle larve, nrn troppo t11rdivamcnlc, quando le Pira-
lidi sono giit sforfalla te! 

lulìne un nmnero non tr11scurabile di 111rvc si rifugiano al piede 
degli steli (i cosicletl'i pedali) che dopo il taglio degli steli medesimi 
rimangono lìno 11d invcrna inohrato cd anche a prim11vcra nel ter-
reno; il laglio 11011 essemlo. mai fallo rasente terra, ~Imeno un inter. 
noilio i111ero rimane nel terreno con n11to il sistema rudieale. Quando 
l}Oi il lcrrc110 viene arato, 1'11grieohorc fa assegnnmento sul seppellì. 
mc1110 di queste porzioni (li steli che non avviene però se non in 

piccola parie e a profondità del tutto insufficiente per impedire la 
fuoriuscita delle farfn lline. 

Una pratica .1grnria che è controproducente 11gli effetti della 
sopravvivenza di gr11n numero di larve è quell11 di asportare gli steli 

dcl Cr1111turco dai c11mpi molto tardivamente. Ancora alla fine di 

aprile, percorrendo la pianura Pad11na, cl1iunque può osservare vasti 

campi nei cp1nli gli steli riurnngono ancora al loro posto, dandl' così 

perfoua libertà alln fuoriuscita di gran numero di farfalle pronle ad 

infcst:ire le nuove colture. A giustitìcaZ!one di questu pratica l'agri-

coltore <idducc la m:mcanza cli locali rustici per dare ricovero ad un 

m:neriale molto volumi11oso, cosiccl1è egli è costretto_ ad asportare gli 

steli dai campi un poco 11\la volta, man filano che l'immedialo loro 

impiego lo richiede. Solamente poche grandi aziende, fornite dì mac-

ch ine sfì lmitrici, possono r idurre ingenti quantità di steli ad occupare, 

dopo la sfì bratnrn, ' 'olumc 11ssai più modesto e co11servare sotto 1111 

portico no.tc\'oli scorte di steli sfib rati che costituiscouo materiale più 
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sorfìcc per la lettiera. Ma rarnmcnte i1nche le 11ziendc meglio organiz-
zate ricscouo a unahirc tutt i gli steli dai campi entro la fine di 
aprile, e in ogni caso 11nche il materiale sfibrato rimane in parte 
accumulato sotto un porLÌClllO per risen•a di materiale da leltiera, 
anche dopo aprile. 

La sfì bratura, almeno con certi lipì di sfihratrici, rompe in se· 
gmcnti gli steli, ma non li schiaccia per tutta la loro lunghezza. Del-
l'effi.cncia di tale operazione diremo piìi avanti. 

Riassumendo, da tulle le pratiche agrarie che più o meno consa-
pe"olmcnte convergono 11lla lolla contro la Piralide, non si è avuto 
fino ad oggi un risultato praticamente apprezzabile. Le parziali di-
struzioni che si ottengono con quelle pratiche sono (\i troppo. modesta 
entit~ . Anche l'opcrn dci par11ssiti endofagi, che pnr sono molti ed 
11tlivi, è 11ssai JimiLnu1 e non riesce ad esercilare d istruzioni ragguar-
devoli sui gr:indi numeri raggiunti dalle popolazioni del flto fogo. 

Dalle aHcrmazioni un11ni.mi degli agricohori sembra doversi con. 
eludere che l'adozione su lar;;a scala dc: Mais ib ridi americani abbia 
contribuito ad aggravare molto sensibilmente l'infestazione. Vero è 
d m la concomitanza dci due fenomeni non è 11n11 p rov11 (!ella dipen-
denza causale dell'uno dall'altro; ma non è dii escludere che la sosti-
luzione di varietà nuove cd esotiche a quelle nostrane nella grande 
coltura abbia indotto nel fitofago un11 esalt11ta fecond 'tà, essendo hen 
notQ come il variare dei r egime dietetico possa produr re simili effetti. 
Basta r icordare a tale proposito gli effetti della trasmigr11zione della 
Fillossera sui vitigni europei e la inaUcsa esaltazione di fecondità del-

\'A phto11a eupliorbiae e dcl Lo11gi1<1rsus pm·vulus sulle brrandi colture 
d i Lino sviluppatesi rcccntcmentc in alcune regioni italiane. 

Entro <1uali [imiti tulli questi fatto.ri abbiano contribuito :id ag-
gravare l' i11festazio11c resta da chiarire; ma sta di fatto che il pro-

blema della lou11 contro la Pir11lide attende urgentemente la sua solu-

zione. 

In seguilo ad incarico ricevuto <lai Ministero dell'Agricoltnra e 

Foreste 11bbiamo isti tuito un pimm di sperimentazione basato princi-

palmente sulla u tilizzazione elci metodo della sfihratura degli steli 

effettuala su un'ampia superficie cli coltura del Mais, sempre accom-

pagnalll dal soggiorno degli steli sfibrati in lettiera e successivo pas· 
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saggio in concimaiu. Altra pro,•a oricutntiva abbiamo istituito mediau-
te ehiusnr:i di grnu qunntitì1 di steli in un loc:ile, per oUenere lo sfor-
follnmento delle Pir:didi imprigionate, onde avere dati esaui sul nu-
mero medio di l11rvc clic ciuseuno. stelo può contenere; altre prove 
infine, medianlc chiusura degli steli in gabbie. ci daranno le cifre 
inedie delle Piralidi contcmuc nei pedali, ucgli steli srù>rati e in 
cp1clli non sfibrati dopo il soggiorno in stalla e iu concimaia. 

Poichè tale sperimentazione è in pieno corso, scopo di questa 
nota non è 1111ello di reuder conto dci risuhali di essa, bensì soltanto 
cli illnstnirc il risuhHto ili una pro.va che è venutn ad inserirsi nel 
nostro piano di l:l\'oro, condotta cou uu metodo che può definirsi 
i111egrnzio11c delle soprndescri1tc praticfU! c1graric cmi L'misilio clclla 
calciocit111<1111idc. Diciamo subito che tnle metodo non era uel nostro 
progrrmuna, e che si deve al sagnce suggerimento e nll'iniziativa del 
Dou. Giacinto Tur lini il quale, nl corrente delle nos\'re sperimenta-
zioni auua.li sulla Piraliclc e ricordando le nostre pubblicnz'ioni prc· 
ecde111i intorno a!l'cfficacia inscllieida della calcioeianami<le sparsa 
sugli strati della concimaia con aggiunta di acqua, ha is1itui10 di sua 
inizia1iva nella sua aziemb <li Rivohella una prova basata sulle se· 
g11e11li operaz.ioni: 

1) T rnsporto degli s1cli, mli e <1uali proveniva110 flal cnmpo, 
alla letticr::i del bestiame bovino in stalla ; 

2) Soggiorno in lettiera per 24 ore; 
3) Trnspor10 della lettiera, conunisia :11 letame, sulla conci-

maia, disponendo hllto il matcrinle in strato cli circa 20 cm. di altezzn 
su tutla la superficie clc lla concimaia (circa 40 m.') ; 

4) Spargi111en10 di calciociananUde pnlverulent:~ sullo slralo 
del le1ame 11ella dose largamente approssimat.iva cli 80 gr. per m.'; 

5) funaffiamento della cnldocianamide con orine di stalla 0 
con acqua; 

6) Successive stratificazioni quoridiane di letame e caleiocia-
nami<le con innaffiamento, fino a raggiungere un'altezza di circa 
2 metri; 

7 ) Soggiorno dcl letame in concimaia cli 40 giorni; 
8 ) Prelevamento del letnme dalla concimaia e suo. trasporto 

rnl campo, disponendolo n mucchi dislanziati, 
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Appc11a disposti i mucchi sul cnmpo io fui messo nl corrente 
dcll11 111·01•:1 istituita e prcg:ito tli controllarne il '"1lore agli dfeni 
ridia 1011:1 co11tro la Piralide (2 nmrzo 1952). 

Ree111omi sul posto constami che di cia~cuno stelo r imunev:mo in-
dccom1Jos1i soh;111to ;ilcuni segment i clic a ffìornv;rno e svorgc,·11110 
dai Jl lllechi ili letame. Ne cs;unim1i 1111;1 \'ent i1rn. Hprendoli e 11011 
trovando nel loro imcrno :1lcu1rn lar\'a (l i P irali1le \'i\':i, ma soltanto 
<1ualchc gallcri<i abbandotmla e 3 lar\'e 111~r.tc. 

Diedi allorn online cli spe1lire :il mio Laboratorio di Mila110 _.urn-
lcriale racchiuso in sacchi distin1i: 

a) un fascio di ~ci;:menli ancor;i al1h;1stan:rn integri ili ~teli 

prelevati dni mucchi di lelnme sul campo; 
b) un :,;ruppo d i steli che 11011 :1\'eS~cro subito il trn\lamcnto 

con calciocia11n111id.::. 
Tre giorni dopo. giunto il mnlerinlc a ì\'l ilnno. furono ;iperti 

lutti gli steli (segmenti lunghi da 20 a 40 cm. ) lici due lotti e mimi· 
r.iosamente esmninati. Il risuhlllo fo il segue!lle : 

63 steli non trullati co11te11cv:u10 
37 steli trattnti con1enev<1110 

27 

Negli steli lrnttnti si ossernivano inoltre 11tu11et·osc gnllerie aUIJa11-
do1rn1e, ciò elu: è bene spiegabile essendo noto il potere inscuifogo. 
oltrechC i1uet1icida. della e<1lciocianami(lc. Negli steli 11011 trnllati non 
\'Ì crnno g1\lleric abUumlornHe. 

Bcnchè si trulli di cifre molto motleste e di qmunitì1 di materiali 
c~1rn1ina ti a!trettHnto mo<le~ti . 11011 si puù negare ;nl esse un ~i t; ni­

ficato i11dic111ivo assai incoraggiante. Nou si tratta infaui di diffc· 
1em!:e di pcrec11t11:ili pili o me110 diseu tihili. ma di aver tro\'ato nd· 
1liri1tura i11Jcs1a::.i1J1u' =ero t·ontro un' infest?zione r ilevante nel con-
trollo. Non possiai110 perciò esimerci 1lul l' itcnere che il metodo. 
comlotto in gra11de stile, ~inutltaneamenle. metodicamente, per tulla 
\'annnt<i, su t111to il nwteriale d i steli racoili su una vasta superfìcit·. 
possa (limostrnrsi i1loneo 11 raggiu11gerc 1111 grande progresso. E non 
11ossiarno esimerci 1lal <lisculerlo brevemente nelle tille basi agrono-
miche e pratiche. 
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IL NUOVO METODO 

Fn1 tutte le cousiderar.ioni i111or110 ai folli o~scn'ali emergono 
le seguenti : 

u) li soggioruo dt:gl i steli in leu iera e in eoucinrnia, da solo, 
henchè usiuo in quasi tutte lo: a1.ie11de agr icole. si t: dimostrato insuf-
ficiente. 

b) La sfibrinura <legli steli rom ve dascuno stelo iu segmenti 
di eirc11 20-30 c111. di lunghezza. e bench è usata in molte grandi 11zien-
1le. non lia vrodouo nelle ;;tesso: a"tieude alcuna attenuazione dell'infc-
su1zion e, ch e va sempre aggra\•tmdo$i anche iu queste aziende. Auchc 
'luestfl pratic11 dunque, pur as6oci111a al soggiorno iu stalla e in conci· 
m11ia, si dilllostra iusufficieutc. 

Esami1111mlo i segmemi degli steli slìhrati ttbLiamo comta111to che, 
11011 superando ci11scun segmento la lunghezza massima di 30 cm., ogni 
segmento non compremle quasi mai più di un nodo, e parte dei due 
'.11ter~odi adiacenli p iìi o meno schiacciati e in ogni caso aperti e 
1done1 lllla penetrazione di liquidi. 

Ne consegue d1e ltt sfibramra, oltre ai vantaggi già ricorduti, 
presenta un vanraggio per l1t pene1razione della soluzione di cian11-
111ide che si forma col trattllmento da noi sperimentato. 

. Esamin1mdo i segwenti di steli di cui alla tabella .precedente 
;1b~1amo couslntato ch e uu certo schi11cciamento degli internodi si 
verifica anch e col solo calpes1io del bestiame iu lettiera, b enchè im-
per~etto, cosiccl1è, :1nch c senz11 sfìb ratunt, la penetraziouc dei liquidi 
av,·1~ne. ugual~1en1t:. 1 11 sfiLralura aggiunge una sicurezza m 11ggiore; 
e po1cl1e le aziende che possono effettuarl:i sono poch e, e poidil; il 
melo<lo dell11 imbibizione <lei letame col liquido insetticidtt può dure 
buon successo anche senz11 sfibratura, tJUesla rappresenta solo 1111 

u tilf" perfezionamento <lei metodo, ma non è indispensabile. 
_In bre,,e, da tutte le ossen 'azioni e pro,•e fin qui fatte, siamo 

t ~at1 1 . :i coucludere clll'" se alle prntiche ogn1rie suddet1e - iwmffi-
c1en11 da sole - si. t1ggi1mges.~e il trattamento (:on cal.ci'OC'ia11amide 
~~;:,:~111im1u di 11ri11e o di acqm1, tali prritiche diventerebbero .mf/ 

In vistll dellu enorint. uti lità che il procedimento potr~bbe dure 
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se i fo tti lo confermassero su grumle scala, ci propouinmo di cHet· 
tunrc l"esperi1Hc11to ~u uuu \'UStA superficie, duraute il 1952 e 1953. 
Sin1u 0; iucoruggiati su q uesta via anche dalla considerur.io11e che in 
materia di lotta contro 1:1 Piralide del Mais non sembra possibile ri-
correre u 1ratlumenti iuscttieidi prcveutivi, 1luranle la colti,•ar.iom:, 
sopratutto per le difficoltà materiali l ii penetrare con uomini e nrnc-
chine nel folto della pialllagione, eppoi anche perchè la coltura del 
d el Muis non può tollerare l' agg1·;w io ecouomico di simili interventi. 
Siamo persuasi che l.1 battaglia deve essere affrontala con mezzi 
agronomici semplici, focili, poco dispendiosi, e soprattutto in tal na-
tura d11 inquudrarsi se11w d ifficoltà nella mentalità de! più modesto 
agricoltor e. 

Orbe11e, il mc1odo d i lotta che noi spcrll1h"11lcrcmo rim1me ap-
.pu nto, con tutti i suoi eleme111i, nel <11111dro 1\ci 111ezzi agronomici 
gìll familiuri :i tu tti gli agricoltori. L\mico elemento nuovo ch e ag-
giungiamo è lo spi1q;ime11to di cakiuciimumide sul letame; ma innanzi 
lutto la calc:ociirnamid c i: presente iu tutte le <i~ iendc grandi e pic-
cole, e il suo potere <lisinfest;rntc è già nolo a moltissimi agricoltori. 
La stessa s ua associazione al le tame è tutt'altro che 11\10\'a, e fra il 
1937 e il 1940 apparve una estesa bibliografia, clic qui giudico su-
perfluo citare dettagli111<1mente, che riferi\'n lll sperimentazione svol-
lasi in quegli 1u111i sull'argomento d ella lolla contro h1 Mosca dom e-
stica nei focolai J 'ori i:;ine, cioè sulle concimaie. La stessa Direzione 
Generale della Sn11!1à P ubblic<i si rese inh:intric:e Ji 1111a propagand11 
<li questo metodo ; della co1wenienza di uccidere le larve delle mosch e 
con un metodo cosi semplice l'agricoltore si er;i reso co.nto sen'Za dii-
lìcoh it. Non sadL difficile:, cou m ta s11ggia orga11izr.az'.onc di prop;,. 
gunda, persrnHlerlo che con lo stesso meto<lo si uccide, oltre all11 mosca, 
;inche un ;ihro insetto d1c procura danni ingenti al rnccolto del 
Granturco. 

Giova 11ui ricon brc che - se l'esperimento darÌt buona prova 
e i 1iubblid po1cri dnranno il ,.ja .. Ila orgimiz"tazionc obbligatori:1 
<lella lolla sulle m\O\'e basi - sarà 11uesta u na buona occasione per 
intruprend cre la campagna tcnJcute ll lia generale costruzione di con-
cimaie razionali in muratura, dove il letame possa veramente sog-
giontare affondato nel lic1m11ne. invet:e <li costrnirc, come in moltis-
sime HZicnde uccade. vere torri esposte al d isseccamento e alle perdite 
rum noniacali , cop impoverimento delle soslmw.e azolate. 
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Hcs1;1 :iucura 1111 1p1csito da risolvere in ma11icr;1 s ieurn. Dul 

pu1110 ili visl;1 rhimico·agrario 1pwli so110 gli effeni dcll'iissociazione 

della c:dcioc:i;11Ht1rtide al lemme? Vi sono ila temere, nonos ta nte il 

malcri;ilc ;irricchime11tu fii sos tHnza azo1:11a. ahernzioni chimiche che 

i11 1p1al!'!1c modo ;; im10 cl;iuuosc al potere fert ilizznntc del letame? 

Il prohlcuw fu gii1 posto 11cl 1937, e nlli1 discussione 1n·e$cro 

vartc. eo11 din•r.;i ;;crio:, :igro110111i illus1ri. 1cc11ici e .studiosi, M a 11cs. 

suuo di c,;;i s11ffrn:;:ò le 1iroprie opi11ioui eo11 1111:1 sperimen tazione, 

eosiccl1C la 11uc~tione ri111ase eompleti1mcnte i11sol111H. 

Noi ci propunìmno di ;1ssoei;1re all'opera nostra la collahoni-

~.ionc cli c:olle:,;:hi cliimici 11:,;:rnri, ;1ffi11chC s11Wassociazionc calciocia-

111uni1le-lctamc si11 detta una p;1rola defìHi ti l'a. 

E1I è chiaro che 1p1alorn sotto l'aspcllo chimico-agrario non ri . 

suhi alcun effe tto dannoso ila Inie proce<limcnto, •mchc il q uesito 

cco1101nieo r isulted :n1touw1icmncnte risoho. E cioè, alln donrnucla · 
pos1;i ll:dl"agric<1 horc : « Quanto costa il nuo\'O metodo cli lotta co1t 

nggi1111t;1 di c:dcioci:urnmi•lc al lel•m1e? » potremo rispondere che nou 

co~t<1 lprnsi nulla. perchè la ca lciocim1a1ui<le fì11irà sul terreno fertiliz. 

;;::'.::~~;a~11:01i\:111;J1i:g~::c:,~;s;:n:p~:.i~~~~:11~t:le1ll~~l 1:11~:~1·e~e01;c~:ll~~::11:~; 
o deJ!c urine sullo s tralo d ì letame. 

è ins~~:1~~~::::1te~ol vantaggio clic la lo11n potrà (lare, quesla passivi1à 

. Al 110s t.r~ progrnm111<1 ili lavoro sim110 certi non verrii meno lo 

a11.1to. del i\luustcro 1lelt''.\ gr icolturn con la generosa comprensione ili 

cui ci fu largo per tante unportnnti sperimentazioni. questa compresa. 

GRANDORI L. · FACETI'! D. 

Ulteriore sperimentazione sugli effetti dell' etiluretano 
sulla mosca domestica adulta 

Gli cspcr imcnri per via crnentn con sol11zioni a vnrio titolo <li 

c tilurc tano i11ie11:1to i11 iHhtlli ili 111osca do1ncstira. i li cui ~i riferisc(' 

iu una. 110IH preccclcnle (1) prescntava110 purecchi p11uti oscuri, che 

iJ1 sc:;:u i10 ;1d 1111 eso111c c1·itiro ci scmbravnno essere clovnti innan:.d 

111uo ai mezzi usati ndbi spcrimc11taziouc clic non permettevano 1111 

rigoroso controllo delle quantità di soluzione inieltate. 

Inoltre . la 1·csistcnzu 1lcllc mosche alla nnrcosi da ctiluretano. 

riunndo iutrodotto nella cavità emntoeclica (ammettendo che l'azione 

nnrcotica dell'etiluretano, così evidente quando le mosche sono trat· 

tnte cOi \'apori, potesse esplicarsi su a lcuni centr i nervosi), poteva 

essere attribuita ad una impermeabilità nll 'uretnno delle guaine nvvol-

g:enti il sistema n ervoso, o ad 11na impermeahilit i1 superficiale <lellc 

s tesse cellule u er vose, o a<I una rapida trasfonm1zione chimica delt'eti-

lure tano per azione dell"emoli11fa. Pensammo quindi che u na certa 

luce potesse venire :11\'i ntcrpreti1zio11c 1\ei risu ltati sperime.ntali ottc-

11uti, usando 1uw micros iri11g11 r igorosrnncutc graclunta e introducendo 

111eàia11tc tale strumento una dose ben <le tcrrninnta di ctiluretano in 

corrispondenza :dle due masse nCrl'OSe della mosra n<h1ha: il cer· 

vello e la mnssa gangliare toraco-addomìnalc. e per co11[rnnto anch e 

nell'addome privo di gangli. 
Prnve pnrallelc ili controllo soao sla lc fatte introducendo i soli 

solventi ( liquido di Le''Y e ucqua distillatn), opp ure sottoponendo le 

mosche ad una 1nmL11rn a secco con l'ago della m icrosiringa per 

poter tener conto <!egli eventuali effetti lesivi dell'ago in corrispon-

denza ai centri n ervosi o ad altri tessmi. 

f ] > Cu:<DORI L .• Rr.•~1 G., FACETTI D. • f:Oelli m1reo1iri"de//'crifore1nno rn//n mou.1 
<lomeJrico .,,/,./1,,. · Quc.10 Doll., Voi. XVIII, f:ii t, I. illil:u>o, 1952. 


